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Quarta di copertina


All’interno di quest’opera l’autore espone, in modo chiaro e sistematico, il pensiero dei principali membri della scuola cirenaica: Aristippo di Cirene, Arete di Cirene, Aristippo il Giovane, Teodoro l'Ateo, Egesia di Cirene e Anniceride di Cirene.


 




 



La Scuola Cirenaica


 


«È meglio chiedere la carità piuttosto che essere incolti: gli uni, infatti, mancano di ricchezze; gli altri, di umanità». Aristippo di Cirene


 


«Come quelli che mangiano moltissimo [e fanno ginnastica] non sono in salute più di quelli che si nutrono con i cibi necessari, così sono moralmente valenti non quelli che leggono molte cose, ma quelli che leggono cose utili». Aristippo di Cirene


 


A quanti lo biasimavano perché frequentava l'etera Laide disse: «Io posseggo Laide, ma non ne sono posseduto, poiché la cosa migliore è dominare i piaceri e non lasciarsene vincere, non il non soddisfarli». Aristippo di Cirene


 


Interrogato da Dionigi sul perché i filosofi si rechino alle porte dei ricchi, mentre i ricchi non si rechino a quelle dei filosofi, rispose: «Perché gli uni sanno ciò di cui hanno bisogno, gli altri, invece, non lo sanno». Aristippo di Cirene




Aristippo di Cirene
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Aristippo di Cirene: filosofo greco antico, fondatore della scuola cirenaica. 






Aristippo di Cirene (Cirene, 435 a.C. – Lipari, 366 a.C.) fu l’iniziatore della corrente di pensiero a cui, dopo la sua morte, i filosofi Arete di Cirene e Aristippo il Giovane (rispettivamente figlia e nipote di Aristippo il Vecchio) si ispirarono per dar vita alla cosiddetta scuola cirenaica.


 


Nonostante fosse nato in Nordafrica, Aristippo ricevette una formazione culturale ellenistica molto elevata, forse di carattere sofistico. La sua famiglia, infatti, era di stirpe nobile e vantava le più grandi ricchezze di tutta la Libia.


 


Inoltre, in quel periodo storico, la città di Cirene (oggi situata nell'odierna Libia orientale) rappresentava un’importante colonia greca, che era stata fondata, qualche secolo addietro (intorno al 630 a.C.), dai Dori provenienti dall’isola di Thera (l'odierna Santorini) su diretto consiglio dell’oracolo di Delfi. 


 


Per questi motivi Aristippo, oltre a ricevere un’istruzione adeguata al suo status sociale, ebbe anche il grande privilegio di vivere nel lusso, fin dalla tenera età, e di compiere numerosi viaggi, grazie ai quali conobbe ed interagì con alcuni dei più importanti personaggi dell’epoca.


 


La sua storia inizia all’età di diciannove anni, quando si recò in Grecia per assistere alle celebrazioni atletiche e religiose dei Giochi olimpici. In quell’occasione incontrò un uomo di nome Iscomaco, che gli parlò, in modo appassionato, della figura di Socrate e dei suoi dialoghi, con i quali il filosofo ateniese pungolava e affascinava i giovani nelle piazze della città.


 


Tanto bastò per far sì che Aristippo s’incamminasse in direzione d’Atene, dove ben presto riuscì ad inserirsi nel circolo di amici e allievi di Socrate, di cui però non divenne un vero e proprio discepolo, ma piuttosto una sorta di uditore indipendente. 


 


Tutto ciò avvenne non prima d’aver frequentato alcuni sofisti, tra cui è probabile che vi fosse anche Protagora di Abdera in tarda età. 


 


Dopo la morte di Socrate, Aristippo ricominciò a viaggiare, visitando molte città; la sua presenza, oltre che a Cirene e ad Atene, viene segnalata a: Corinto, Siracusa, Egina, Megara, Scillunte, Rodi e Lipari.


 


Nei suoi successivi viaggi, egli ebbe l’onore di conoscere il mitico Diogene di Sinope, anche noto come il Socrate pazzo, nel periodo in cui quest’ultimo si trovava a Corinto, e di trovarsi in Sicilia insieme a Platone in almeno un paio di occasioni: la prima, fra il 389 a.C. e il 388 a.C., alla corte di Dionisio il Vecchio; la seconda, nel 361 a.C., quando ormai Dionisio il Giovane aveva preso il posto di suo padre.


 


Alcuni hanno accostato Aristippo a Socrate e ai Cinici, nel tentativo di individuare dei punti di contatto, ma come avremo modo di comprendere la sua concezione filosofica aveva ben poco di socratico ed ancor meno di cinico. 


 


Egli, piuttosto, fu un retore sui generis che impiegò la propria intelligenza per sviluppare una filosofia morale che permettesse di vivere con il minor sforzo possibile, traendo il massimo del godimento dall’esistenza, senza subire gli effetti negativi dovuti agli eccessi, alle dipendenze ed agli attaccamenti.


 


E la concezione a cui egli pervenne consisteva in un indirizzo filosofico edonistico, che individuava il fine ultimo nel perseguimento del piacere fruibile nell’istante presente, e giustificava la propria dottrina con un impianto antropocentrico, individualista, utilitaristico, sensista e convenzionalistico, in relazione a quanto concerne la società, improntando il tutto all’autosufficienza e all’autodominio, da esercitare, non per rifuggire dalle cose e dalle passioni, ma per non esserne dominati. 


 


Aristippo trascorse la propria esistenza così: viaggiando alla ricerca del piacere, godendo del momento presente combinando la leggerezza alla saggezza, senza mai rimpiangere il passato, né temere per il futuro. 


 


Ma come fu possibile che egli, per primo, giunse a formulare l’idea che lo scopo ultimo dell’esistenza fosse da ricercare nel godimento?


 


Socrate aveva sostenuto che il bene, di per sé, possedesse una forza attrattiva irrefrenabile per la volontà dell’essere umano, tanto che se si fosse conosciuto in cosa consistesse effettivamente il bene non si sarebbe potuto far altro che metterlo in pratica.


 


Partendo da questa riflessione Aristippo si convinse che per individuare cosa fosse il bene sarebbe bastato ricercare ciò che attrae a sé l’umana volontà, vale a dire quelle cose che risultano piacevoli a tutti gli individui, in modo spontaneo e naturale. 
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